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Salerno: “Per decarbonizzare lo shipping puntiamo 
sull'ammoniaca” 
Per il Presidente e AD del RINA il GNL può essere una soluzione solo 
transitoria, mentre il futuro guarda verso l'idrogeno che ha bisogno però del 
'giusto' sostegno pubblico 
 

 

Il GNL può dare un contributo modesto, e solo temporaneo, alla decarbonizzazione 
dell'industria marittima: la soluzione più efficace sul longo termine, parlando di 

http://www.ship2shore.it/it/shipping


propulsione navale, potrebbe essere l'idrogeno, in particolare sotto forma di ammoniaca e 
abbinato alle tecnologie delle celle a combustibile. 
 
E' l'opinione del Presidente e Amministratore delegato del RINA Ugo Salerno, che in 
un'intervista alla nuova testata Hydronews ha spiegato: “L’industria marittima ha davanti 
una sfida non semplice: l’IMO (International Maritime Organization) ha stabilito che le 
emissioni di CO2 delle navi dovranno dimezzarsi entro il 2050. Dando per scontato che i 
traffici marittimi continueranno a crescere, se non altro in conseguenza dell’incremento 
della popolazione mondiale, questo significa che ogni singola nave dovrà ridurre non del 
50%, ma almeno del 70-80% le sue emissioni di CO2 entro il 2050”. 
 
Secondo Salerno, per raggiungere questo obbiettivo, il GNL “può fare poco, poiché 
abbatte le emissioni di CO2 di meno del 10%”. Per il numero uno del RINA, quindi, bisogna 
guardare ad altre soluzioni, e “secondo noi la più promettente è l’ammoniaca, su cui 
diverse sperimentazioni sono già in corso. Certo, anche in questo caso i problemi non 
mancano, come le emissioni di ossido di azoto che in qualche modo vanno gestite, ma il 
potenziale è davvero notevole. Specie se ragioniamo in termini di fuel cells. L’ammoniaca 
non deve essere considerata un carburante per il motore a scoppio, che è una meraviglia 
della tecnica ma è anche molto complesso, ma piuttosto come il combustibile per 
alimentare celle che producano energia per motori elettrici. In questo modo si semplifica di 
enne volte tutto il processo, si aumenta l’efficienza e si riducono gli spazi occupati a bordo 
dai sistemi di propulsione”. 
 
Salerno si è poi detto convinto che l'attuale basso prezzo del greggio non metterà a rischio 
la transizione energetica – “processo ormai irreversibile, che si sostiene su una maggiore 
consapevolezza dei temi ambientali, ulteriormente accresciuta da questa drammatica 
esperienza del coronavirus, e anche su una crescente competitività delle energie 
rinnovabili” - e, riguardo al cosiddetto 'scale-up' dell'idrogeno, ovvero al salto 
dimensionale che il settore deve compiere per rendere questo combustibile competitivo in 
termini di prezzo, si è sbilanciato: “E' difficile fare previsioni, ma potrei dire 5 anni, non 
certo 20”. 
 
Infine, parlando del ruolo fondamentale degli incentivi pubblici, il Presidente e AD del 
RINA ha messo in guardia: “Dobbiamo stare attenti a non ripetere alcuni errori del passato. 
Con il fotovoltaico, almeno in Italia, si è incentivata la produzione di energia solare e non lo 
sviluppo tecnologico e la produzione nazionale di pannelli. Questo ha comportato si un 
temporaneo incremento della produzione di energia fotovoltaica, ma anche la massiccia 
importazione di impiantistica dall’estero, soprattutto dalla Cina. Non abbiamo creato 
un’industria nazionale all’avanguardia, cosa che invece dobbiamo fare con l’idrogeno e con 



le celle a combustibile. Il sostegno va dato allo sviluppo della filiera di tecnologie e 
componenti, destinate alla produzione e all’utilizzo dell’idrogeno, e non direttamente, o 
quantomeno non solo, al suo consumo finale. Altrimenti i benefici saranno modesti e 
limitati nel tempo”. 
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